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'SCIENZA E TECNOLOGIA 

Può assorbire m pochi secondi sia il petrolio che altre so­
starne grasse responsabili dell'inquinamento marino, la 
polvere «ecologica» messa a punto all'Istituto di Tecnologia 
(Techrion) di Halfa in Israele. «Per pulire i tratti di mare in-
qtiirtatl dal petrolio - ha rilevato II coordinatore della ricerca, 
Oadarya Shelel - è sufficiente cospargerli con la polvere. Ri­
spetto ad altre sostanze che funzionano secondo Va stesso 
principio - ha proseguito - la polvere ha una capacità di as-
sorbhncnto almeno doppia». La nuova sostanza, già brevet­
tata dall'Istituto, ha intatti la capaciti di assorbire una quan­
tità di petrolio pari a 40 volte il suo peso. £ anche possibile 
recuperare II petrolio e k sostanze grasse assorbite dalla 
polvere. Quest'ultima, Infatti, combinandosi con le sostanze 
assorbite non ne altera le caratteristiche. «Od garantisce - ha 
concluso il responsabile della ricerca • una certa sicurezza 
anche dal punto di vista ambientale, perchè permette di re­
cuperare li petrolio semplicemente mettendo la polvere sot­
to pressione». 

Bottiglie «parlanti» in grado 
di decantare la genuinità'del 
prodotto In esse contenuto o 
etichette «Intelligenti»-su cui 
appare la scritta «non man­
giarmi» una volta passata la 
data di scadenza, sono l'ulti­
mo ritrovato della tecnolo-

Bottìglie 
«Intelligenti» 
adifesa 
del consumatore 

gìa britannica In materia di difesa del. consumatore. Per Im­
pedire che le frodi alimentari gravino sempre più pesante­
mente sulla salute dei consumatori, il governo ha varato un 
piano per l'elaborazione di «confezioni Intelligenti» che per­
mettano di capire se i sigilli siano stati manomessi o se 11 
prodotto è rimasto oltre 11 dovuto sugli scaffali del supermer­
cato. L'iniziativa, sponsorizzata dal Cesi (centro per lo sfrut­
tamento della scienza e della tecnologia) chiama in causa 
labMc^elachlmi(»c«MaUzzarele«eticbette.intelligen-
li». Urta ditta di York, «Biocode», si avvale di anticorpl.roono-
Clonali per identificare l'autenticità di un prodotto. •Un'altra, 
la «Imagedata» della IcL si avvale invece dl>fachiosBl<>ttica-
mente variabili e pellicole plastiche per far apparire sulle 
confezioni scritte del tipo «non mangiarmi». — -•-.•-

Piogge acide 
easpettativa 
di vita 
diti monumenti: 
un'Indagine Enea 

Se esposti a piogge acide e a 
un forte inquinamento at­
mosferico, 1 monumenti in 
marmo rischiano di deterio­
rarsi mille volte pia in fretta e 
la loro «vita media» rischia di 
scendere dal massimo di un 
milione di anni (In un clima 

secco e con un'aria pei lettamente putita) al minimo di un 
secolo. Con un Inquinamento scarso e senza piogge acide 
potrebbero durare fino a diecimila anni, fino a centomila 
senza la corrosione dovuta all'inquinamento atmosferico. 
Sono i dati di una «classifica» dell'Enea pubblicata sul qua-
demo de «Le Scienze» dedicato aU'«inqulnamenlo atmosfe-
rico».La opere m catoestruzzo possono durare al massimo 
ujt setolo se esposte a un forte Inquinamento, fino a mille 
«bni con un Inquinamento scarso, e finoadkelmilasel'aria 
è, punta. Anche le malte potrebbero dittare fino a diecimila : 
anni, ma sono cosi fragili che rierano a soprawivere.al mas­
simo un secoto se espceteaitiqu Inamento scarsoedattn^ 
dieci-anni se gli effetti di un torte Inc^rwnenlo si combina­
no coaquemdeBfrpiogge acide: Un'ciaeram gesso prtreb-
becoriservarslfinoaduen^arirasenzatnq^dnamentorma 
béstirUMO scarso taeftommm>'*iìàti*tka-(maMit/iiQgi 
aciba) petridurreà» iaadylttt>«cgdlBtf*rmt'o '^'.'i' I L , 

6 iWffcfle da crederci Ma l i 
talia potrebbe diventare uno 
del paesi, all'avanguardia 
nell'alta tecnologia postale. 
Tutto grazie allo sviluppo di 
nuovi dispositivi perle ttie-

•e v... i- .-•• •. ••..••..- . .v :•• comunicazioni in fibre ;Ottt-
"*^™•»••••••••*mtmmmem c n B i c h e ggj^^y moje a 
puhtef dal nuovo laboratorio di «Imposizioni epitassiali» del 
Consiglio nazionale deBe Ricerche Inaugurato Ieri a Monleli-
bretti, a nord di Roma. U laboratorio nasce per un'Iniziativa 
congiunta del Gir e dell'Istituto superiore delle poste e tele-
cornunicazionl; ha richiesto Onora otto miliardi di Investi-
menti (se ne prevede 11 raddoppio In cinque anni) e mobili­
tato 15 ricercatori. «Da questo laboratorio usciranno disposi-' 
thi come laser a semiconduttore e rtwlatorlda utilizzare co-
wrnlpetttorl peri circuiti m fibra ottica» ha spiegalo Sesto Vi-
bcoll. direttore deUTstituto per la teoria e struttura elettrohl-
che del Cnr a cai fa capo D laboratorio, «L" obiettivo è 
sviluppare nuovi dispositivi in grado di accrescere la portata 
di uria tratta di trasmissione Ira un ripetitore e l'altro e ridur-
re Cosi il numero di questi uWml lungo la linea». 0 laborato-
rio impiegherà una tecnica molto avanzata detta di «deposi­
zióne epitassiale» che consente di ottenere nuovi tipi di se­
miconduttori sovrapponendo alternativamente sottilissimi 
strali di materiali db*^controllai>dcmk}spe*sore Docciasi . 
afcdlmertsionidiunatomò."'<•"'" .;,. ,v. ,,_ ... , 
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Un istituto 
per sviluppare 
l'4il-tech» 
nelle poste 

|fl Nord America 
|é ^Antartide unite 
fmilicini di anni ia? 
fBBS^N FRANCISCO. Basando- : 
$ istillo studio delle formazioni . 
!1 rocciose, due. geologi degli 
ti StftrUniU avanzano la tesi che, 
E ITfordamerica e l'Antartide, 
| attualmente distanti lSmlta 
g chilometri, costituissero un"u-
fj nle* massa terrestre, saldala 
•T lungo l'attuale linea della co-
''•ìsts 'americana sul Pacifico, 
% mezzo miliardo di anni fa. 
| 'La teoria, una novità assolu- ' 
S tir nella scienza geologica, è -
f stala illustrata da due geologi 
si u p alla conferenza detta Geo-
fi logicai Society of America e 
K dalla,Seismological Society of 
" Afnerica attualmente in corso 
^ a San Francisco. «I geologi che 
;> voglio capire il Nord America 
H devono cominciare a prestare 
E attenzione all'Antartide», ha af- ' 
£ fermato Bdridge M. Moores, 
S docente di geologia all'Univer- . 
% sfty of California di Davis. Se-
' condolatesidlMooresedilan : 
^ VAD-^Dabiel prolessore di 
t stonate*all'Unrverslry of Te- ; 
| xa« ed Austin, la massa tene-
* atre: In argomento era situala 
; nei pressi dell'equatore. I due* 

riferiscono che più d'un indi­
zio U ha portali alla toro con­
clusione. ... ., 

Uno dei segnali più Impor­
tanti sarebbe quello costituito 
da una formazione rocciosa 
nota come il fronte di Crenville 
che si estenue dalla regione 
canadese del Quebec lungo le 
catene montagnose di Adiròn-
dack e degli Appaiatili e attra­
versa il Texas e la California. Si 
tratta di un sistema montagno­
so con una formazione roccio­
sa che risponde alle stesse ca­
ratteristiche di un sistema ana­
logo individuato nell'Antartide 
orientale. 

Secondo la nuova teoria, la 
massa delle tene emerse era 
disposta In modo tale che II 
Nord America assomigliava, 
spiegano con un'Immagine di­
vertente i due geologi «a una 
fetta di pizza infilata tra l'Are 
taitideéllSudarherica». 

I mutamenti nella'forma • 
distribuzione delle terre emer­
se avvenne verso la fine dell'e­
rsi precambriana prima che la 
vitaemergessei' 

.Si moltiplicano i ritrovamenti «sensazionali » 
Anche falsi, purché risveglino libmmaginario collettivo 
D peso degli sponsor sulla^spettacolarizzazione degli scavi 

Archeologia su misura 
M 1 mitici tesori di Troia, 
quelli scoperti a fine Otto­
cento da Heinrich Schlie-
mann, nel 1945 sono stati tra­
fugati al Terzo Reich dall'Ar­
mata Rossa e ora sono custo­
diti in depositi segreti. Una 
storia all'incrocio tra Casa 
Russia e Indiana Jone: che 
sta facendo la felicità della 
stampa Intemazionale. Pec­
calo però che la citta scoper­
ta dall'archeologo tedesco 
non sia allatto quella omeri­
ca. A trarlo in inganna hi il 
disseppellimento, a una stra­
tificazione dello scavo oggi 
considerata più antica «s da­
tata 2500-2300 a. C. di 
straordinari gioielli nei quali 
volle riconoscere il favoleg­
giato tesoro di Priamo. Non 
poteva essere altrimenti. Il 
commerciante Schliemann, 
archeologo per vocazione 
romantica, era pervaso da 
una tale ansia di'mostrare 
che «l'Iliade aveva ragione» 
da battere in lungo e in largo 
tutta la Turchia alla ricerca 
della citta distrutta dagli 
Achei, sulla scorta delle; ap­
prossimative descrizióni geo­
grafiche di Omero. Se sbagliò . 
fu perchè in quei gioielli volle . 
vedere la prova che stava di- ' 
sotterrando un mito. Come 
scrisse In un libro: «Quando 
all'età di dieci anni offrii a 
mio padre un componimen­
to sulle vicende di 
Trola...non avrei potuto Im­
maginare che trentasei anni 
Eiù tardi avrei pubblicato un 

ivoro sullo stesso argoinen- ; 
to, dopo aver avuto la wintu- \ 
ra di vedere con I miei ecciti -
Il teatro di questa guerra e la 
patria digli eroi, diventati im-i 
mortali per opera di Omero».. 

Il ritrovamento in Unione 
sovietica del tesoro leggen­
dario è l'ultimo fuoco d'nrtifi-. 
ciò dell'archeologTà a senijaV, 
ztone. Una favola nella fàvo­
la. E proprio Schliemann è 
stato il precursore dell'ar-
cbeologla-spettacolo, quella 
capace di dare corei mate­
riali ad antichi miti. Infatti un 
ritrovamento, sottratto al suo 
silenzio impastato di terra e 
inserito entro una narrazione • 
suggestiva, diventa un Indizio 
per confermare fantasie an­
cestrali. In fondo, in uno sca­
vo si trova quello che si cer­
ca. • • .'• 

La forza di portare a nuova 
vita antiche leggende, meglio 
se dimenticate o relegate tra 
le favole, è alimentata da ; 

meccanismi psicologici prò-. 
fondi e sottili. Infatti, come ci 
conferma Mario Manieri Ella 
dell'Università di Roma: «Col­
pisce la permanenza del fe­
nomeno nella storia dell'ar­
cheologia. £ quasi Immanen-
te all'emergere di un oggetto 
dal ventre della terra o del. 
mare». Anche oggi. In tempi 
non sospetti di romantici- ; 

. smo, gli archeologi .perdono 
sempre più frequentemente-
la cautela per fare pubblicità 

'?• '•' '•'•• V" ,V*Ì*'1Vr**/:*••*"?• *•'*••• : -?•'• '< 
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Disegno « Mitra Dtafal 

a urta" foto scopetta. Ma ora'e" 
perché la messa ih scena 
può servire a Incrementare i ' 
finanziamenti. E prontamen­
te i mass media sparano lo 
scoop, protetto da un misero 
«forse» come foglia di fico. E 
di qualche mese fa il presun- ' 
to rinvenimento, nel duomo 
di Monza, del fiabesco sepol­
cro della regina Teodolinda. 
Ma a tutt'oggl la tomba è pie­
na solo di polemiche. È un 
caso che l'improvvisa pubbli­
cità sia esplosa quando si do­
vrebbero stilare piani • anche 
finanziari -In vista dei festeg-
giamenti per 11 MOOestmo 
anno di nascita del duomo? 

Nei mesi scorsi gli ormoni 
dell'archeologia a sensazio­
ne sono riusciti addirittura a 
trasformare un minuscolo to­
rello di bronzo, trovato in ter­
ritorio israeliano da professo­
ri di Harvard, nel mitico ed 
enorme.vitello d'oro pecca- • 
minosarnente adorato dagli 
ebrei erranti nel deserto del 
Sinai. Ma perche tutta questa 
fretta di andarsene dall'Egit­
to? Forse gli antichi israeliti 
non erano a conoscenza di 

Heinrk^Schltemaprt'è sjato il precur­
sore : dell'archeologia-spetlacolo, 
quella capace di dare corpo ad anti­
chi miti. Esempi ce ne sono anche og­
gi: dal presunto rinvenimento nel duo­
mo di Monza del fiabesco sepolcro di 
Teodolinda all'identificazione di un 
minuscolo torello di bronzo trovato in 

'territorioisraelianocòni! mitico vitelld' 
d'oro. L'ultimo fuoco d'artificio del­
l'archeologia a sensazione è il ritrova­
mento in Unione Sovietica del tesoro 
di Troia. Di chi sono le responsabilità 
dei falsi scoop? Gonfiati dalla stampa, 
richiesti dallo sponsor, gli scoop fan­
no comodo a molti. 

una delle ultime mirabolanti, 
scoperte archeologiche. 
•Moniti, stante, vasi rinvenuti 
nella tomba di Aper-el fanno 
pensare a un'Ipotesi affasci­
nante, un ebreo dominò alla 
corte dei faraoni. Il Giuseppe 
della Bibbia?», ha recente­
mente rivelato un rotocalco 
con l'ansia di chi ha fiutato 
un segreto. 

Le responsabilità nei falsi 
scoop dell'archeologia' col 
botto sono vischiose, difficili 
a individuarsi. Nota polemi­
camente l'archeologo Loren­
zo Qullicl. dell'Università di 
Roma: «Al giornalista manca 
la cultura di base. Inoltre è 
insito nel suo mestiere dare 

MANCINI IMBRUNI 

la notizia strabiliante». Ma gli 
archeologi sono proprio sen­
za macchia? «CI può essere 
chi gonfia l'importanza della 
scoperta per ottenere più fi­
nanziamenti. Ma poi è inte­
resse di tutti i suoi colleghi 

- abbassargli le ali se, dentro 
allo scavo, non c'è un buon 
arrosto». Replica Piero Prune­
ti, direttore del mensile Ar­
cheologia viva «La stampa 
quotidiana è forzatamente 
indirizzata verso un grande 
pubblico. Deve'quindi trova­
re i criteri per interessarlo a 
certi temi. L'esposizione del 
giornalista non può essere 
fredda come quella usata da­
gli archeologi nel loro conve­

gni o nelle riviste specializza­
te. Certo, la verità non va al­
terata. Ma tanto più è chiaro 
e divulgativo il messaggio ini­
ziale dell'archeologo, tanto 
più sarà esatto il messaggio 
finale del giornalista. Va no­
tato però che una fascia bas­
sa di archeologi talvolta di­
mentica discrezione e pru­
denza». 

Infernale è poi il meccani­
smo delle sponsorizzazioni. 
Lo sponsor privato pretende 
risultati: e anche eclatanti Si 
sta cosi prepotentemente af­
facciando una nuova figura: 
il ricercatore appassionato, 
preparato e sponsorizzato, 
ma senza «patente» perchè di 

esb>azk>he''extrVaccadémi-' 
ca. Più slmile al veterinario 
dell'amaro Montenegro che 
a Indiana Jones, questo 
esploratore si muove a caval­
lo tra il dilettantesco e il pro­
fessionistico ed è portato a 
esaltare le scoperte per otte­
nere sponsorizzazioni priva­
te e l'attenzione del mondo 
scientifica Guai però a con­
fondere buoni ricercatori che 
coltivano l'archeologia come 
hobby con gli studiosi di me­
stiere. «Un evento archeolo­
gico, merito di tre esploratori 
italiani. Scoperta la citta d'o­
ro», strillava qualche giorno 
fa il titolo di un quotidiano 
dando conto del ritrovamen­
to dell'antica Berenice nel 
deserto del Sudan. Il giornale 
confondeva però la città in­
tonto a cui erano situate le 
miniere d'oro degli antichi' 
faraoni con una sorta di 
Shangrità dorata del Sahara. 
Come equivocare tra un ban­
cario e un banchiere. 

Sarebbe però troppo sem­
plice liquidale I fantasmi resi 
reali dalla fanta-archeologia 
come frutto di un gioco di 

squadra tra furbizia degli 
scopritori, ingenua ignoran­
za dei giornalisti e ingordigia 
degli sponsor. Talvolta un 
merito non secondario nel 
conio di patacche spetta ai 
ministeri del turismo. Forse 
non è un caso che qualche 
settimana orsono, proprio 
mentre si avvicinano le cele­
brazioni per 11 cinquecente-
nario della scoperta dell'A­
merica, una missione con­
giunta del governo giamaica­
no e della Texas A & M Uni­
versity abbia annunciato la 
localizzazione di due cara­
velle di Cristoforo Colombo 
nei fondali caraibici «La sco­
perta ci lascia del tutto indif­
ferenti», mandano a dire i go­
verni scandinavi, sempre ar­
roccati sull'ipotesi che lo 
scopritore del Nuovo mondo 
sia il vichingo Leif Eriksson 
nel 991. Ma ecco l'esperto di 
rumo sfoderare un'arma non 
convenzionale. «Celebriamo 
pure Cristoforo Colombo an-, 
che nella penisola scandina- \ 
va», esorta lo storico di navi- ; 
gazione Tor Busch. «Tanto 
posseggo' documenti antichi 
e inoppugnabili secondo cui : 
era~.norvegese>. •., . 
- La para-archeologia miete 
vittime - - illustri: • scoperte 
scientificamente importanti, 
ma che non sono assurte al­
l'onore della stampa perché 
non hanno acceso (o messo 
in discussione) l'immagina­
rio collettivo. A Roma dove 
ora sorge il quartiere popola­
re del Laurentinp fu scoperta 
anni fa una civilissima, città 
preromana che sfatava il mi-, 
to delle rudi origini capitoli­
ne. Sulle tombe fastose, ma 
anti-mito, sono piovute ton­
nellate di cemento. Al con* 

. trario, l'adesione della stam­
pa è stata totale nei confronti 
di imprese che si sono risolte 

, .in -buchi, nell'acqua,, ma chtTi 
< erano ad alto voltaggio neK 
l'immaginario collettivo. Per 
tutte ricordiamo la sfortunata; 
spedizione di Piero Angela 

' alla ricerca dell'armata di 
Serse perduta nel deserto. 
«Spesso una scoperta Impor- ' 
tante riesce a raggiungere 
l'onore dei media solo per 
un aspetto, quello che fs 
spettacolo», ci spiega l'ar­
cheologo Daniele Manacor­
da, dell'Università di Siena. 
«E quanto è successo agii 
scavi stratigrafici effettuati 
dal professor Garandini alle 

Gendici del Palatino, a Roma." 
na ricerca straordinaria, ma ' 

di cui si è parlato unicamen­
te dopo che è stato favoleg­
giato il ritrovamento del miti-; 
co muro di Romolo».'Ancora' 
una volta, è la forza del sim­
bolo che prevale sulla mate-' 
rialita del ritrovamento. Pro--' 
prio Schliemann ci ha inse-' 
gnato che si trova quello che 
si cerca. In fondo t'archeo--
linguista George Mkhanows-
ky non ha persino tentato di; 
convincerci che il generate" 
Schwarzkopf è di origine su­
mera? 

Ma quanto ccxsta »con 
La svolta della casa automobilistica 
che ha siglato un «patto» : 

col ministero dell'Ambiente 
Marmitte e veicoli riciclabili i; ' 
Ma la coMtività dovrà pagare T 

CHICCO TBSTA , : ; •' 

• • L'accordo siglato fra il 
ministero dell'ambiente e la 
Fiat rappresenta un fatto im­
portante, perché recepisce 
principi e scelte che da molti 
anni sono oggetto di riditela' 
da parte dei movimenti am­
bientalisti ed proposte dal 
Gruppo parlamentare del l'ds. 
Questioni che per anni la Hat 
aveva considerato marginali e 
addirittura respinte trovano in­
fine accoglimento in quisto , 
accordo. Che non è, sia chiaro, 
privo di ombre e di dubbi an­
che sostanziali, a cominciare 
dalla necessità di una seria va- ' 
lutazione dei costi che lo Salo 
si accolla. Ma le novità positi-' 
ve, è indubbio, ci sono. E stato ' 
fino ad oggi dato rilievo ad al­
cuni punuche io non conside-. 
ro parucolannente importantL 

MI riferisco per esemplo all'in­
troduzione della marmitta ca­
talitica. Questa non è frutto 
dell'accordo fra Fiat e Ministe­
ro. Bensì obbligo previsto da 
una Direttiva Europea, alla 
quale la Fiat deve doverosa­
mente adeguarsi dopo avere 
per anni mantenuto un atteg­
giamento assai oscillante e 
certamente non entusiasta. 
Questo non significa che gli ef­
fetti saranno di poco conto: Se 
effettivamente la direttiva en­
trerà in funzione il 1.1.93 -c'è 
ancora qualche oscillazione in 
sede .europea - I benefici per 
la qualità dell'aria saranno 
consistenti. Lo stésso discorso 
vale per il cosiddetto Diesel 
pulito. In ambedue I settori, In­
vece, ciò che la Fiat ed il Mini­
stero propongono è un antici­

po dei tempi in cui i modelli 
«puliti» saranno resi disponibi­
li.". 1.1.92. anziché il 1.1.93. In 
cambio di ciò la Fiat però chie­
de, come per il retrofit, vale a 
dire la catalizzazione delle vet­
ture già circolanti, consistenti 
aiuti al consumatore, come ve-
dremojsuccessivamente. -

I punti più interessanti stan­
no secondo me altrove. Rlten- ' 
go per esempio di grande Im­
portanza l'Introduzione della 
disponibilità della rete Fiat per 
l'effettuazione delle revisioni 
oggi impantanate alla motoriz­
zazione e l'accordo per un ' 
controllo annuale obbligatorio 
delle emissioni di ogni sìngolo 
veicolo. L'abbreviazione di 
tempi di revisione e la loro ve- ' 
locizzazione. nonché II con­
trollo annuale obbligatorio sul 
gas di scarico, introducono 
una filosofia della manuten­
zione del mezzo che può forni­
re risultati rilevantissimi dal. 
punto di vista ambientale. 

Un secondo rilevante punto 
, è relativo all'impegno Fiat nel. 

settore rottamazione e recupe-
ro dei materiali delle auto usa-, 
te. Se si arrivasse ad una sorta 
di consorzio, con l'obbligo an­
che per U consumatore di ri-
consegnare l'auto ormai Inser­
vibile, si potrebbero ottenere 

ingenti risultati, sia dal punto 
di vista del riciclo che da quel- ' 
lo della razionalizzazione di 
un settore, la rottamazione, 
che appesta II paesaggio italia­
no, e la sua conversione in un 
moderno sistema industriale. 
Fra l'altro vi è oggi uria diffusa 
tendenza a rivedere la stessa 
progettazione delle automobili 
in modo tale da renderle più 
facilmente riciclabili. Fiat cal­
cola che almeno l'80% del vei­
colo sia «recuperabile». Riten­
go ancora importante il punto 
dell'accordo in cui si manife­
sta l'impegno Fiat-tveco a pro­
durre a partire dal 1995 una 
nuova serie di veicoli pubblici: 
a metano, ibridi, bimodali. In­
novazioni rilevanti, che posso­
no dare vita ad- una. nuova e 
più pulita generazione di vei­
coli pubblici. 

Vi sono poi una serie di pro­
grammi di «ambientalizzazle-
ne» dell'apparato industriale 
Fiat che costituiscono Indub­
bie Innovazioni: diversi pro­
grammi di riduzione dei propri 
rifiuti, delle acque utilizzate, 
delle emissioni in atmosfera, di 
produzione di energia tramite 
cogenerazione. 

Naturalmente tutto ciò se 
l'accordo sarà applicato, visto 
che la Fiat lega questi impegni 

ad altrettanti impegni, legislati­
vi e finanziari, die dovranno 
essere realizzati dal governo. E 
qui ho qualche dubbio da 
esporre, né sono completa­
mente certo che da parte del 
ministero sia' stato valutalo 0 
costo complessivo dell'opera­
zione. 

La Fiat chiede Intanto rile­
vanti contributi pubblici, che 
dovrebbero provenire da di­
vene leggi Legge sull'Innova­
zione tecnologica, legge per II 
mezzogiorno, piano triennale 
ministero dell'Ambiente, legge 
risparmio energetico...: si tratta 
di quote consistenti di trasferi-

' menti di denaro pubblico, che 
vanno al più presto stimate. 
Sembrerebbe, per il momento, 
che a fronte di un impegno 
Fiat di 2645 miliardi I contributi 
statali ammontino a 1535 mi­
liardi. Più della metà, tatto que­
sto messo fino ad ora troppo 
poco in rilievo. Inoltre l'accor­
do prevede altri incentivi. Pren­
diamo il punto marmitte catali­
tiche. La Fiat chiede, in cam­
bio della sua disponibilità ad 
anticipare di un anno la pro­
duzione di modelli idonei, che 
lo Stato riconosca un Incentivo 
al consumatore che faccia 
questa scelta, in quell'anno 
non obbagatoria per legge. In 

Italia si immatricolano circa 
2.000.000 di auto all'anno e 
non è pensabile che un tale 
accordo non venga esteso a 
tutte le case automobilistiche 
presenti sul mercato italiano. È 
assai diffidle calcolare l'impat­
to di una tale agevolazione. 

Un eventuale ed augurabile 
successo dell'operazione cor­
re il rischio di costare fra i 500 
ed 11000 miliardi aggiuntivi. In 
alternativa basterebbe conce­
dere l'utilizzazione della cosid­
detta benzina verde, inferiore 
come prezzo, al soli autoveico­
li dolati di catalizzatore. Lo 
stesso discorso si può fare per 
Il diesel dove la Fiat chiede in 
cambio, e non per un anno, 
ma per sempre, la soppressio­
ne del superboDo. Operazione 
che si può anche fare a patto 
però che il gasolio venga por­
tato allo stesso prezzo della 
benzina, visto che non vi è ra­
gione perché cosi non sia. Per-
sonalmente mi sentieri anzi di -
suggerire una completa modi- '. 
flcazione della tassa di circola­
zione legando una forte prò- . 
gressrvità della stessa, alla me- . 
dia certificata dei consumi dei 
diversi modelli 

Se poi si esamina il punto 
relativo ai controlli se ne dedu­
ce che il trasferimento ai priva­

ti, cosa In sé giusta ed auspica-
bile, della funzione di revisio­
ne del veicoli e l'introduzione 
del controllo annuale obbliga­
torio dei gas di scarico, altra 
cosa sacrosanta, produrranno 
qualcosa come 45 milioni di 
operazioni all'anno. 

Sostanzialmente l'accordo 
ha un costo notevole. Ritengo 
del tutto legittimo che nuovi 
servizi e responsabilità da par- -
te Fiat portino con sé anche la: 

possibilità di un corrisponden­
te svilupparsi dell'attività eco­
nomica di questa ed altre im- • 
prese automobilistiche. Ho 
qualche fondato dubbio sul 
fatto che l'onere da parte dello 
stato debba essere invece cosi • 
considerevole. Ancora due os­
servazioni generali. Questo ac- " 
cordo ha un grande assente: 
l'industria petrolifera. Alcune : 
positive performance di ridu­
zione dell'inquinamento da • 
traffico potranno realizzarsi •• 
solo se vi sarà un deciso mi-. 
giuramento della qualità dei , 
carburanti Ed ancora non è :; 
chiaro, nonostante un vago . 
impegno <-on il Ministero del-, 
l'Ambiente, quanto essa inten­
da camminare su questa stra­
da. Infine: è evidente che que- . 
sto accordo non può limitarsi -
alla Fiat 
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